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COME L’AUTOFORMAZIONE DIVENTA INEVITABILMENTE ETEROFORMAZIONE
di Maria Caria De Biase
Tema del Convegno: l’autoformazione.

La esamino da una inquadratura particolare per vedere con voi come l’autoformazione diviene inevitabilmente – quasi per contagio – eteroformazione, formazione dell’altro, cioè. Questo, in modo particolare, nel rapporto educativo.

Autoformazione è sintesi, combinazione armonica dei vari aspetti della personalità. Tutti sappiamo che nella vita psichica, come in quella organica, c’è un ritmico alternarsi di due principi opposti: quello dell’estroversione e quello dell’introversione. Questa alternanza permanente provoca una tensione altamente creativa, che non va sottovalutata. Porta l’uomo, nel tentativo di superarla, ad una sintesi, ad un armonico punto di equilibrio.

È scoprire, quindi, l’energia sottile che è in noi, energia che fa parte di un’energia infinitamente più grande: l’energia cosmica. Un’energia che quando è percepita, porta inevitabilmente, dentro di noi, ordine, armonia, bellezza, gioia interiore.

È un’energia radiante, un’energia che chiarisce all’uomo il significato dell’esistenza e lo porta quasi a trascendere i confini della sua stessa umanità.

È comprensione di una spiritualità superiore.

È un’autenticità di fondo che si raggiunge e che viene recepita. Mi soffermo un attimo con voi su questo concetto, perché è particolarmente importante nel rapporto educativo.

Autenticità di fondo che si raggiunge perseguendo la meta dell’essere. Quella che si sperimenta, che si vive in prima persona, contrapposta a quella culturale, che ci perviene da vissuti altrui, da cose che abbiamo sentito dire, che sono state “ruminate” e che a nostra volta “ruminiamo” per riportarle magari ad altri senza un contributo personale. Devitalizzate, prive di magnetismo.

Come se si vivesse più che altro in estroversione, stando più attenti a certi valori che provengono dall’esterno: a come gli altri ci possono giudicare, a cosa dire in un certo momento per far miglior figura, a come porci per essere stimati.

A tutti è accaduto di incontrare persone estremamente semplici, autentiche, che con poche parole o solo con l’esempio, ci hanno fatto percepire qualcosa di veramente importante. Inizialmente, forse, non abbiamo neanche capito il significato di quello che volevano trasmetterci. Ci hanno, però, messo in contatto con qualcosa di superiore. Un attimo di comunicazione a livelli profondi.

E a tutti è accaduto anche d’incontrare persone che hanno fatto discorsi molto belli, che ci hanno anche travolto, che abbiamo anche applaudito, ma che dopo non ci hanno lasciato niente dentro. Tutto è scivolato su di noi perché non ci hanno comunicato qualcosa di vissuto, di metabolizzato.

Coloro che operano nel settore educativo si sono sentiti rivolgere domande del tipo “che cosa posso fare con mio figlio quando?” o “cosa debbo rispondergli se...?”.
“Quando”. “Se”.

Come se il rapporto educativo fosse un momento della giornata o nella vita del bambino.

È invece un rapporto continuo. Si comunica attraverso energie sottili e sono quelle che hanno valore. Non le parole, non il momento, l’attimo di attenzione che noi dedichiamo ai bambini, ai figli, il discorso occasionale.

Come se ci proponessimo loro non attraverso l’esempio di come siamo, ma attraverso la verbalizzazione, il discorso occasionale magari ben bene elaborato per l’occasione.

Il rapporto educativo è un rapporto continuo. Si comunica attraverso energie sottili e sono quelle che hanno valore, pregnanza. È l’autenticità, il reale nostro modo di essere che viene recepito dal bambino.

È il contatto con la spiritualità che l’autoformazione del genitore comporta che diviene creativa per il suo divenire.

È la dimensione interiore in cui il genitore spazia che viene recepita e verso la quale tenderà.
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